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Io non farò un lungo preambolo. Loti. Sidney Son- 
nino m’invitò a fare un discorso d introduzione alle 
nuove Conferenze dantesche, che s'iniziano in questo 
luogo, cui s’è dato il nome di Casa di Dante. Io, seb¬ 
bene il tempo delle conferenze sia per me da un gran 
pezzo già passato, accettai l’invito. Iìd eccomi ora, 
qui dinanzi a voi, a mantenere la promessa fatta. 

Mi sono domandato : perché mai sorgono ora in 
Italia tante società dantesche, si fanno tante confe¬ 
renze dantesche ? La domanda, a prima vista, può 
sembrare oziosa, quasi puerile. La risposta si pre¬ 
senta per se stessa evidente: Dante fu un grandis¬ 
simo poeta; la Divina Commedia presenta speciali 
difficoltà. È quindi naturale il desiderio di studiarla, 
per meglio comprenderla, meglio ammirarla. Ma, se 
ci si pensa, una tale risposta non può essere soddi¬ 
sfacente. Grandissimo poeta fu Omero, e presenta 
anch'esso difficoltà; grandissimo poeta fu anche Sha¬ 
kespeare ; eppure non si sente per essi e per altri 
simili poeti eguale bisogno di fondar tante società, 
di far tante conferenze. 
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sente, che nolabbtamo per Dame p 

u’n P» > T: 

,e glorie del nos.ro passato. Ma una tale ipotesi viene 
smentita dal fatto che Società dantesche sorgono,^ ^ 
fetenze dantesche si fanno anche fuori d Ita i , 
rie città d’Europa, anche negli Stati Unni . me i • 

Io ricordo di aver sentito il Gladstonc af e, mare eh 
non si poteva chiamare uomo civile eh, non aveva 

letto la Divina Commedia. 

E del resto, che il fatto cui noi accenniamo abbia 

qualche cosa di speciale apparirà chiaro se «uar 
diamo al modo come incominciarono la prima voi 
le conferenze, quando fu fondata quella che si po 
trebbe chiamare la prima cattedra dantesca. Erano 
passati appena 52 anni dalla morte di Dante in Ita- 
venna quando i Fiorentini, che lo avevano in vita 
perseguitato, lo avevano condannato, esUiato fecero 
pubblica petizione alla Signoria, perché chiamasse 
una persona idonea ad esporre pubblicamente \* Di¬ 
vina Commedia , « ad legenda,» librum qui vulgo- 
riter appellata il Dante .. Dal quale, essi dicevano 
cosi nel fuggire i vizi, come nell’acquistare virtù e 
ornamento d’eloquenza, possono anche . non grama- 
venire ammaestrati. E la Signoria, facendo sue 
la proposta e le ragioni addotte, presentò la domanda 
ai Consigli del Potestà e del Popolo, che 1 accolsero 
al^ quasi unanimità. Dopo di che una Provvisione 
del 9 agosto 1373 incaricava Giovanni Boccaccio della 
pubblica esposizione della Divina Commedia. Ed egli 
incominciti ^le su. .«ture i. « ottobre co„tm„,„. 
dole i giorni successivi nella chiesa d. S. Stefano 
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• < « PMStc • Da tutto ciò apparisce 

r zsz r»"- • 

fatto ite fc una proto m ‘ in ' r ^ st v domanda che 

Per dareona riapoata adogaau a ore ^ sgn „ d0 

ai «“”» '**“• b,5 °“m'fa concepito il poema, allo scopo 
alle condizioni m cu cui si trovb c oi tempi 

che si propose, alle ^ mancava affatto ciò 

in cui fu scr,tto Ne '; ess enzialc della società 
che costituisce il culatte ano invec e la Chiesa 

moderna: lo Stato nazion. 1 ■ ^ prima si trovava 

e l’Impero univcrsal . * ^ religiosa : a capo 

« Par». o»o »» * *» “ S “‘ 

del secondo “ iori dica. Al di sotto d, 

prema autorità pol.uca g i Comuni cd 

queste due grandi««»r.U « Impcr aiore. i Co- 

j Feudi. 11 Papa era & quest0 conflitto, che 

mU ni in lotta coi_ e g ia dcl Medio Evo, se nc 
riempie tutta quanta 1 aspro> sebbene di na - 

aggiunge un altro n teorico che pratico, 

tura afTatto diversa, per p difTuso a quel tem- 
Secondo il concetto S e “* r s Agostino aveva di- 

PO, ia Citta di ^ o "% S 0 n.ras,o dire.» con 
scorso a lungo, i che g ff uomini fanno in 

la Città terrena. 1 uit secondo questo con- 

q „esto mondo non ''a,” ^ ]ore vale solamente 

cotto, avere nesso» n Citta di Dio. 

™* ,a sior,a 

he S e scEg. F' renxe , 

, A . D’Ancona, Studi danteseh,.J^&^^ , ono . BaC c,, So, 
Sansoni. Ripubblicati recederne" e Sansoni editore. 

avi. Ultore di Dante, pag. 7 « «S* 
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del genere umano è un apparecchio al trionfo del 
Cristianesimo. La civiltà dei Greci e dei Romani, 
dati al culto degli Dei falsi e bugiardi, era effimera. 

E per quanto questa dottrina si trovasse assai 
spesso in contrasto coi sentimenti reali degli uomini 
di quel tempo, che alle cose di questo mondo piglia 
vano assai vivo interesse, che all autorità di Aristo¬ 
tile e di altri antichi davano grande importanza, pure 
essa era continuamente predicata, e teoreticamente 
prevaleva. Sembrava che per tutto vi fosse un con¬ 
trasto, un conflitto universale. Il Bryce, nel suo bel 
libro sul Sacro Romano Impero, esaminando gli scrit¬ 
tori politici di quel tempo, la piti parte uomini di 
Chiesa, osserva che * mai nella storia del mondo la 
« teoria, pur pretendendo di guidar la pratica, fu tanto 

• divisa da essa. Feroce e sensuale, quell'età adorava 
« l'umiltà e l'ascetismo; né mai si diede un piti puro 
« ideale d'amore, né una piti grossolana scioltezza di 

• vita ». 1 

E noi possiamo formarci un'idea della violenza di 
questi conflitti, ripensando da un lato alla violenza 
delle passioni che agitavano gli uomini di quel tempo, 
e da un altro lato alla persistenza che questi conflitti 
ebbero attraverso i secoli. La lotta della Chiesa collo 
Stato, specialmente nei paesi latini, non è neppur oggi 
cessata del tutto. La lotta contro il feudalismo scop¬ 
piò più violenta che mai nella Rivoluzione francese, 
né si può dire che sia interamente cessata. E lo 
stesso possiam dire del conflitto che notammo fra la 
Città di Dio e quella degli uomini. Anche oggi il sa 


' Bryck, Il Stero Romano Impero , tradotto da Ugo Balzani, 
pag. 143. Milano, Hoepli, 1907. 
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cerdote raccomanda dal pergamo il disprezzo delle 
cose di questo mondo, per far volgere il pensiero al . 
cielo, il cui regno, egli dice, è dei poveri di spirito. 
Raccomanda di rendere bene per male, di sopportare 
tutto con pazienza. Se il tuo nemico ti percuote una 
guancia, e tu offrigli l altra. Ed invece noi ammiriamo 
i popoli che colla loro industria aumentano la propria 
ricchezza: ammiriamo quelli che insorgono violente¬ 
mente contro la tirannide. Per quanto siano grandi la 
eloquenza dell'oratore e la fede del credente, non 
appena questi esce dalla chiesa, le cinque giornate 
di Milano, la partenza dei Mille da Quarto per ab¬ 
battere la tirannide dei Borboni, l'insurrezione di 
Palermo, la resistenza di Brescia contro Haynau, 
questi sono i fatti che destano tutto il suo entusiasmo. 
Questa è per lui la realtà, la moralità della vita. Ciò 
che egli ha udito nella chiesa gli pare un sogno. E 
se tale persiste ancora oggi il conflitto, noi possiamo 
bene immaginare quale c quanto doveva essere per 
gli uomini del Medio Evo. 

Era naturale allora che, in un tale stato di cose, 
la Chiesa, per richiamare lo spirito dei credenti ai 
pensieri dell'altro mondo, della vita futura, si fer¬ 
masse a descrivere le pene, i tormenti dell Interno, 
le gioie, le glorie del Paradiso. E cosi fu che tutta la 
letteratura del Medio Evo si trova piena di leggende, 
di visioni che descrivono i regni dell'oltre tomba, e 
più specialmente si fermano a darci minute descri¬ 
zioni dei più crudeli tormenti dell'Inferno. Anche 
sulle mura delle chiese veniva assai spesso dipinto 
il giudizio universale, coi diavoli che s’impadroni¬ 
scono dei peccatori, per trascinarli nell Inferno, cogli 
angeli che conducono in Paradiso le anime dei beati. 
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Sembra, ciò non ostante, che la notizia di queste 
varie leggende s’andasse col tempo perdendo. Infatti 
«•rande fu la maraviglia quando nel 1814 venne pub¬ 
blicata la Visione di Frate Alberico, un benedettino 
di Monte Cassino, del secolo xn. Questa visione ci 
descrive il viaggio, che frate Alberico, guidato da 
g Pietro, fece in ispirito nell’altro mondo. Figli vide 
i lussuriosi sepolti nel ghiaccio, gli omicidi in un lago 
di sangue, * suicidi in una selva, che ricorda quella 
dei suicidi danteschi. E cosi trovavansi altre somi¬ 
glianze, come quelle di peccatori incurvali sotto cappe 
di piombo. La maraviglia, come abbiam detto, fu al¬ 
lora assai grande, perché parve ad alcuni che si fosse 
scoperto il modello della Divina Commedia, e che si 
venisse quasi a mettere in dubbio la originalità del 
suo concetto fondamentale. 

Ma una volta portata lattenzione su di ciò, si ri¬ 
conobbe ben presto che grande era il numero delle 
leggende e visioni, che narravano il viaggio nell'altro 
mondo, fermandosi più specialmente a descrivere le 
pene dell’Inferno. Molte di esse, è ben vero, sono 
frammentarie, cd hanno assai poca importanza. Ogni 
volta che un principe, un signore non pagava le de¬ 
cime alla Chiesa, o in qualche modo ne danneggiava 
i privilegi o i beni, si trovava subito qualche frate o 
prete che lo vedeva condannato alle pene dell’Inferno. 
Altre però di queste visioni sono assai più estese, con 
minute descrizioni, vere e proprie leggende. 

Quattro di esse sono le più note e più largamente 
diffuse. La prima, che si fa rimontare al secolo xi, la 
sola a cui Dante, sembra alludere 1 nella Divina Com- 

« Nel principio del secondo Canto dell’ Infimo, dove si accenna 
appuuto »1 viaggio di S. Paolo, cd a quello di Euea, di cui di- 


media, è intitolata La Visione di S. Paolo, e ci de¬ 
scrive il viaggio del Santo condotto da un angelo a 
visitare l'Inferno. Le altre tre leggende vengono dal- 
l'Irlanda, donde, tradotte in più lingue, si diffusero in 
tutta Europa. La prima di esse, che colla Divina Com¬ 
media ha poca relazione, è intitolata // viaggio di 
San Branduno. Essa ci descrive il viaggio del Santo 
alla ricerca di un'isola fantastica, in cui si trovava 
il Paradiso terrestre, del quale si dice assai poco, 
come poco o nulla si dice anche dell'Inferno. San 
Brandano e i suoi compagni non osarono penetrarvi, 
spaventati dall'orribile rumore che sentirono appena 
vi si trovarono vicini. 

Invece minutissima è la descrizione che ci danno 
delle pene dell'inferno le altre due leggende, la Vi¬ 
sione di Tundalo cd il Purgatorio di S. Patrizio. Nella 
prima 1 autore dimostra una gran fantasia, immagi¬ 
nando ogni sorta di pene atroci c varie. Ci parla della 
bocca mostruosa di Acheronte, nella quale potevano 
entrare novemila uomini armati. È un mostro che, 
respirando, ingurgita e rigurgita le anime degli avari, 
ridotte prima col martello in pasta di lerro luso, poi 
in faville. Più oltre è un grosso animale col becco di 
ferro, le unghie ferrate, col corpo di quadrupede, con 
due piedi e due ali. Colle cento sue mani esso stri¬ 
tola le anime dei peccatori, come il villano preme e 
stritola i grappoli d'uva, per fare il vino. Questo 
mostro qualche volta ricorda il Gerione, qualche 
volta il Lucifero di Dante. Ma la somiglianza con le 
pene descritte nell’Inferno dantesco è assai maggiore 

scorre l’ Emidi, Dante dubita di esser degno di farlo anche lui, 
e dice : 

Io noli iìmtg, io non Paolo nono. 
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nel Purgatorio di S■ Patrizio, che ci descrive la vi¬ 
sione che ebbe dell'Inferno un cavaliere irlandese del 
secolo xii. Questi vede alcuni peccatori crocifissi in 
terra come il Caifasso dantesco, altri divorati dai 
serpenti come i ladroni della Divina Commedia, 
altri trascinati dalla bufera internale, cui, secondo 
Dante, erano dannati i peccatori carnali. Piti oltre i 
peccatori sono, come Farinata degli Uberti, in pozzi 
infocati, o immersi in ghiaccio come il Conte Ugolino. 
Altri, che erano immersi in un fiume di metallo li¬ 
quefatto, venivano, appena mettevano fuori il capo, 
uncinati dai diavoli, come i barattieri di Dante. 1 Ma 
quello che ù notevole in tutta questa descrizione del 
Purgatorio di S. Patrizio , si è che l'elenco delle pene 
è dato senza mai dire a quale specie di peccatori cia¬ 
scuna di esse era inflitta. Nelle altre leggende invece 
si distinguono i peccatori in generale: l'avaro, il lus¬ 
surioso, il ladro, senza però mai individuare nessuna 
speciale personalità. Lo scopo infatti degli autori era 
puramente generico e religioso: spaventare i pecca¬ 
tori, indurli a penitenza. 

Di quali, fra queste leggende, Dante avesse o no 
avuta conoscenza, nulla noi possiam dire, ad ecce¬ 
zione della Visione di S. Paolo, già ricordata. Ma la 
materia che esse trattavano, sempre la stessa, seb¬ 
bene in diversi modi ripetuta, era talmente nota e 

1 Le quattro leggende, insieme con un’ altra su Virgilio mago 
nel Medio Evo, furono da me pubblicate ed illustrate nel volume 
Vili degli Annali dell'Università di Pisa. Questo lavoro fu poi estratto 
e pubblicato a parte, col titolo : leggende e traditioni che illustrano 
la Divina Commedia. Pisa, Nistri, 1865. Vedi anche A. D’Ancona, 

/ precursori di Dante , nel volume di Scritti danteschi piti sopra 
citato. 
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popolare che non b possibile supporre che Dante 
ignorasse ciò che tutti sapevano. 

Quello però che bisogna qui più specialmente no¬ 
tare si è che queste leggende, sempre confuse e di¬ 
sordinate, avendo uno scopo esclusivamente religioso, 
non riuscirono mai ad assumere una forma veramente 
letteraria. La materia che esse trattavano appariva 
ribelle ad ogni carattere epico. < L'epopea ft impos- 

• sibile, dice il De Sanctis, perché manca l'azione. Il 
. dramma è distrutto nella sua radice, perché manca 
. la libertà. L'anima ò come presa da paralisi. Non 
« cozzo di caratteri e di passioni. L uomo vi ò morto, 

« l'uomo come essere libero, volente, possente, ope- 
. rante ». * Siamo in sostanza sempre nel regno delle 
ombre, che non riescono mai a divenire esseri \ i- 
venti e reali, uomini veri e propri. 

Questo è ciò che le leggende dettero a Dante, ed 
è ciò che egli, colla forza del suo genio, trasformò 
sostanzialmente. In questa profonda trasformazione 
sta la sua vera originalità. E giustamente lo stesso 
De Sanctis osservava, continuando il suo discorso: 
Dante entrò nel regno delle ombre non più come 
semplice spettatore, ma come protagonista, con tutte 
quante le sue passioni di uomo e di cittadino. Guelfi 
e Ghibellini, Chiesa c Impero, scolastica e teologia, 
tutto il mondo del Medio Evo entrò con lui nei tre 
regni deU’altro mondo. Cosi egli « fa risonare di ter- 
« reni fremiti perfino le tranquille volte del cielo.... 

• Alla vista di un uomo vivente, le anime rinascono 
« per un istante, risentono antiche passioni, riveggono 
. la patria, gli amici ». » Ed ò veramente cosf. Al suo 

' Saggi Critici, pag. 3 88 - Napoli, Morano, 1869 . 

» Ibidem. 
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primo avanzarsi le ombre si trasformano in esseri 
viventi. Il conflitto rinasce, il dramma risorge, la 
morta materia si rianima, diviene epica. Succede co 
me a chi è salito sopra un'alpe, per ammirare il sor 
gere dell'aurora. All'apparire dei primi albori, vede 
ad un tratto i sottoposti monti, le valli, i fiumi, i la 
ghi sorgere fuori dalle tenebre, rischiarati da una im 
provvisa luce, che sembra accendere le piti alte cime. 

Fin dai primi Canti dell 'Inferno (Canto V) noi ci 
troviamo in presenza di Paolo e di Francesca da Ri 
mini, che, trascinati dalla bufera infernale, sono uniti 
e dominati sempre dall'antico amore inestinguibile. 

Questi, che mai da me non fia diviso, 

esclama Francesca, narrando la storia dolorosa della 
loro passione, che nulla ha perduto del suo antico 
ardore. E Dante ne rimane commosso in modo che 
ne vien meno: 

E caddi come corpo morto cade. 

Francesca da Rimini non solamente non è piti un'om¬ 
bra astratta, ma è la prima donna vivente e reale, 
che apparisce nella letteratura moderna, emancipan 
dosi affatto dalla nebbia del Medio Evo. Pier delle 
Vigne (In/., 13), dopo aver ricordato che tenne ambo 
le chiavi del cuor di Federico, e che non ruppe mai 
fede al suo « signor che fu d'onor sf degno », racco¬ 
manda vivamente a Dante ed a Virgilio, che, se al¬ 
cuno di essi ritornerà sulla terra, nel mondo dei vivi, 

Conforti la memoria mia che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 

Ma il vivissimo interesse che i dannati prendono 
alle cose di questo mondo apparisce piti chiaro che 
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mai nel Canto decimo dell Inferno, là dove Farinata 
degli Uberti, al sentir ricordare da Dante la cacciata 
dei suoi partigiani da Firenze, esclama sdegnato: 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Non solamente le sue antiche passioni politiche 
non sono spente, non sono indebolite; ma il ridestarsi 
della loro memoria non gli la quasi più sentire le 
pene dell'Inferno, il tormento della tomba infocata in 
cui è chiuso. E Cavalcante Cavalcanti, che giace ac¬ 
canto a lui nella stessa tomba, all'udire la voce di 
un Fiorentino, si leva in ginocchio, e mostrando luori 
la testa, accanto a -Farinata, chiede notizie di suo 
figlio Guido, l'amico di Dante. E quando dalla ri¬ 
sposta che questi gli dà, crede di capire che sia 
morto, si dimostra cosi desolato che ricade, abban¬ 
donato, nella tomba : 

Supin ricadde e più non parve fuora. 

Queste medesime osservazioni si potrebbero ripe¬ 
tere in tutta la Cantica d e\VInferno. Leggendola par 
di essere in Italia e non nell'altro mondo. Certa¬ 
mente le anime di coloro che sono nel Purgatorio e 
quelle dei beati in Paradiso non possono prendere 
eguale interesse alle cose di questo mondo; ma pur 
se ne occupano anch'esse c non poco. Basti ricordare 
il Canto VI del Purgatorio, nel quale Sordcllo, al 
solo sentir pronunziare il nome di Mantova e di Vii- 
gilio, è preso da vivissimo entusiasmo patriottico. E 
Dante, nel vedere i due poeti abbracciarsi, e pen¬ 
sando alle lotte fratricide che allora laceravano 11- 
talia, 


Di quei che un muro ed una fossa serra, 






esclama, sdegnoso: 

Ahi ! serva Italia rii dolore ostello. 


lì ne prende occasione a parlare a lungo dell Im- 
pero, dell'Italia e di Firenze, come se fosse fra i suoi 
amici, nelle vie della sua nativa città, a conversare di 
politica. lì lo stesso segue nel Paradiso. Già sin dal 
principio della Divina Commedia, Beatrice si muove, 
commossa, dal Ciclo, per liberare il suo fedele amico 
dalla selva selvaggia in cui questi sembra smarrirsi. 
Ma basti qui ricordare i Canti (XV, XVI, XVII del Pa¬ 
radiso) nei quali Cacciaguida, l'antenato di Dante, gli 
predice 1 esilio. F ciò dopo avergli ricordato a lungo la 
storia di Firenze, quando viveva sobria e pudica nel- 
1 antico cerchio delle sue mura. E qui, sebbene nel 
regno dei beati, siamo di nuovo in Italia, anzi a Fi 


renze, a parlar di politica italiana e fiorentina, alla 
quale anche nel Paradiso continuamente si accenna. 
Nel Canto XXX Beatrice mostra a Dante il seggio 
serbato nel Paradiso all'Imperatore Arrigo VII, de¬ 
stinato a raddrizzare le cose d'Italia. La Divina Com¬ 


media finisce cosi coll'apparire ai nostri occhi quasi 
una Bibbia Nazionale. 

Ma qui dobbiamo un momento fermarci. La posi¬ 
zione, il carattere che Dante ha assunto, andando a 
visitare l'altro mondo, ha avuto necessariamente piti 
di una conseguenza. La prima, come abbiamo già 
detto, è stata che una materia ribelle all'arte ed alla 


poesia, è divenuta essenzialmente epica e dramma¬ 
tica. Il continuo ricordo dei fatti contemporanei tra¬ 
sforma il poema sacro, e gli dà nuovo carattere e 
nuova vita. V'è però anche assai di piti. Col portare 
nell'altro mondo, persino nel Paradiso stesso, le pas- 
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sioni politici* e sociali della vita 4! questo mond 0 

.•iclo il ciclo fc disceso sulla tona 
‘ ’,a Citili di Dio da quella degli uomini e colma o. 

r contrasto, che appariva irrcconciliab. e e ^o. 

I c norme della morale in cielo e sulla <. • 

ti divino l'eterno non dobbiamo andarlo a 
° r «Zer'o* diametro dell'universo, in una 
S- ££ boiata da norme diverse « 

S., nostra coscienza naturalmente C impone bsso 

• sulla "erra, vicino a noi, dentro di noi, parte d, no, 
-sii ci, clic 

valor^e'nuovi^dignilli. Noi siamo «atti dalla natura 

nido chele nostre azioni hanno bisogno d.ie*a 

santificate. Quelle che non riusciamo a sanili,care, 

"mno inesorabilmente profanate; perdono ogni va- 

l orc morale c veramente umano, sono semplicemente 

i K.l i- uui che il predicatore cristiano, sui 
mondane, fcd e qui clic r ,. ionc qua „do 

loirva'leTcoldi 'questo mondo 

sstl-s rcrr”^ : 

umana è l'ideale, tùl fc sotto questo aspetto, dic i 

Divina Co, madia non è sohtmentc un gran poc . 

rss .. ci rivela un nuovo aspetto della ut.», u la scn 
ure come una liberazione del nostro spinto. La i - 
bia nazionale si trasforma cosi in una Bibbia interna- 

Ini, universale. E tutto ci, incomincia a spiegare, 

l'universale interesse che essa ndcSW , cd fc 

Ma qui abbiamo un' altra osservazione da tare cd 
sull'attitudine, che Dante assume verso U mone r• 


2 
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sano. Come cristiano, egli doveva necessariamente 
mettere nell'Inferno gli adoratori degli Dei falsi e 
bugiardi. Invece egli pone i poeti e filosofi greci e 
romani nel Limbo, in luogo appartato, dove sono 
tranquilli e venerati, senza essere sottoposti ad al¬ 
cuna delle pene infernali. Questo fatto e l'altro, egual¬ 
mente notevole, che Virgilio è la guida di Dante nel¬ 
l'Inferno c nel Purgatorio, per ordine espressamente 
venuto dal Cielo, basterebbero a farci capire quale e 
quanta fosse la reverenza che il poeta aveva pei 
Greci c pei Romani. Ma v'è qualche cosa di assai 
pid notevole ancora. Nel primo Canto del Purgatorio 
egli e Virgilio incontrano 

Un vecchio 

Degno di lauta reverenza in vista 

Che piti non dee a padre alcun figliuolo. 

E questi è Catone uticcnse, il quale, come pagano e 
come suicida, avrebbe dovuto essere nell' Inferno. 1 
Come mai, vien fatto di domandare, Pier delle Vigne, 
cristiano, fedele al suo Signore, a torto calunniato 
dai cortigiani, è dannato fra i suicidi alle dolorose 
pene dell’Inferno, e Catone, pagano e suicida, si trova 
invece venerato, messo a guardia del Purgatorio, senza 
essere sottoposto ad alcuna pena? Nel giorno del 
giudizio, quando cesserà il Purgatorio, egli che pur 
.non ebbe il battesimo, dovrà necessariamente essere 
glorificato fra i beati. La risposta ce la dà Virgilio, 
quando alla ripugnanza che Catone dimostra di far 
entrare nel Purgatorio un uomo vivo, in carne ed 
ossa, gli dice che accompagna Dante, per ordine ve¬ 
nuto dal Cielo, ed aggiunge: 

1 D’Ovidio, Il Purgatorio e il imo Prologo. Milano, Hoepli, 1906. 


Or ti piaccia gradir la sua venuta 
Libertà va cercando che è si cara, 

Come sa chi per tei vita rifiuta. 

In sostanza è l’amore della patria e della libertà 
che, agli occhi di Dante, redime Catone, e non solo 
lo salva dalle pene dell’Inferno, ma lo rende degno 
di andare più tardi in Paradiso. 

Questo grande amore per l’antichità, come pure il 
suo studio della realtà c dell'umana natura fecero 
giustamente riconoscere Dante quale precursore del 
Rinascimento. Bisogna però ricordarsi che v’era una 
differenza assai notevole. Il Rinascimento vedeva 
nella società e nella storia l'opera esclusiva del¬ 
l'uomo. Della Provvidenza, dell’altro mondo non si 
occupava punto, quasi non esistessero. Quando 1 Fio¬ 
rentini vennero a conflitto con papa Gì egorio XI, 
dissero che bisognava eleggere ad Otto della guerra 
uomini che amassero più la patria che la salute del 
l'anima. Per Dante invece, come abbiam visto, que¬ 
sto contrasto fra il Cielo e la Terra non esisteva. 
L’amore della patria e della libertà era la via più 
sicura per salvarsi l'anima, ed andare in Paradiso. 
E come ne abbiamo avuto, con Catone uticense, una 
prova nel Purgatorio, cosi molte prove simili ne ab¬ 
biamo anche nel Paradiso, dove più di una volta sono 
aperte le porte a pagani che erano stati veri se¬ 
guaci della virtù. Traiano imperatore si trova in Pa¬ 
radiso, perché, secondo la leggenda, aveva resoesem- 
piare giustizia ad una vedova, cui era stato trucidato 
il tìglio. E nello stesso Canto (XX) è messo in Para¬ 
diso anche il pagano Rifeo solo perché \ irgilio lo 
aveva nella Eneide dichiarato il più giusto dei Tro- 
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iani. E Dante dice che Rifeo fastidf il Paganesimo, a 
segno tale che 

...Dio ali aperse ali occhi 

Aliti nostra reden.rion fa!ura. 

Xel Canto precedente (XIX) egli non nascondeva, 
sebbene ne venisse rimproverato dall'aquila celeste, 
che molti cristiani sono più lontani da Cristo di al¬ 
cuni pagani, che mai non Io conobbero. — Che colpa 
hanno questi, se non furono battezzati? E che giu¬ 
stizia vi sarebbe nel condannarli, se fecero il bene 
secondo la ragione? — Se si pensa ai tempi ed alla 
profonda fede religiosa di Dante, si comprenderà 
tutta l'importanza di tali dichiarazioni. 

Del testo quale c quanta tosse la seonlinata am¬ 
mirazione di Dante per l'antichità pagana, si vede 
assai chiaro non solamente nella Divina Commedia, 
ma più o meno in tutte le sue opere, come nel Con¬ 
vivio e più specialmente ancora nel De Monarchia. In 
questa apparisce chiaro come per lui nulla al mondo 
vi fosse di più glorioso, di più sacro della Repubblica e 
dell'Impero romano. Come mai, egli domanda a sé 
stesso, un piccolo municipio potè impadronirsi di 
tutto il mondo? E risponde, che la storia di Roma è 
tutta quanta un miracolo continuo della Divina Prov¬ 
videnza, operato pel bene dell’umanità. E cosi la ci¬ 
viltà pagana, lungi dall'essere condannata, come vo¬ 
leva il Medio Evo, era congiunta, quasi consacrata 
con la cristiana, come se fossero una sola e medesima 
cosa, 1 una continuazione e conseguenza dell'altra. La 
mente universale di Dante congiungeva il passato 
ed il presente nel concetto generale della civiltà 
umana. 






\Ja v'ha un’altra questione ancora su cui dob¬ 
biamo fermarci. Mollo si è disputato sulle opinioni 
politiche di Dante. Alcuni lo hanno accusato di aver* 
mutato parte, essendo di guelfo divenuto ghibellino, 
e non osservarono che non fu lui a mutar parte, fu¬ 
rono invece i Guelfi di Firenze, che s'allearono con 
papa Bonifazio Vili, che voleva sottomettere il Co¬ 
mune, la cui indipendenza Dante continuò a soste¬ 
nere. Altri lo accusarono invece di aver tradito il 
Comune, invitando Arrigo VII di Lussemburgo a ve¬ 
nire in Italia per ricostituirvi l'autorità dell Impero. 
E non pensarono che, secondo il concetto medioevale 
dell'Impero, questo esercitava sul mondo solo un'au¬ 
torità indiretta, e sotto di esso potevano esistere, 
come esistevano di tatto, signorie, principati, regni e 
repubbliche. 

Altri disputarono, ed è la questione su cui vo¬ 
gliamo, prima di conchiudere, più specialmente fer¬ 
marci, se Dante fu o no fautore, precursore della 
unità d’Italia, e dissero: Se voleva l’Impero con la 
sua sede naturale in Roma, è segno che voleva l’u¬ 
nità d’Italia con la sua capitale nella Città Eterna. 
Per formarsi di ciò un’idea chiara, bisogna ben di¬ 
stinguere il concetto di nazione dal concetto dello 
Stato nazionale. Questo suppone la nazione, come sua 
base naturale, ma non perciò sono la stessa e mede¬ 
sima cosa. La Polonia è una nazione senza essere uno 
Stato. L’Austria è uno Stato composto di nazionalità 
diverse. L’Italia stessa era una nazione lungo tempo 
prima di essere riuscita a costituirsi in uno Stato. 

L’uomo, come Dante più volte riconobbe, non può 
vivere senza la società, che costituisce il suo vero 
stato di natura. Senza di essa egli non sarebbe un 



«omo. Ha bisogno assoluto di comunicare le proprie 
idee agli altri, che comunicano a lui le loro. Si forma 
cosi una personalità collettiva, che a sua volta con 
tribuisce a promuovere, a perfezionare la personalità 
degli individui. Nascono i linguaggi, le religioni, le 
letterature, le tradizioni. Tutto questo, unito alle con¬ 
dizioni geografiche, etnografiche, economiche, contri¬ 
buisce a formare quella personalità morale che si 
chiama la nazione, facile a concepirsi, diffìcile a defi¬ 
nirsi. Ma tutto ciò non costituisce ancora lo Stato 
nazionale, che ha bisogno di una forma determinata 
di governo, di una costituzione, di leggi, di un eser¬ 
cito, di una magistratura. La nazione è meno circo- 
scritta, meno determinata, piti ideale. Lo Stato è ne¬ 
cessario a meglio determinarla, a farla progredire. 
Esso deve provvedere al proprio benessere, alla prò 
pria forza, è di sua natura più egoista. Ma come l’in¬ 
dividuo deve sacrificarsi allo Stato, cosi lo Stato e la 
nazione debbono contribuire al benessere della so¬ 
cietà e della civiltà umana. Questo è anzi ciò che 
nella storia ci dà la misura del loro vero valore. Il 
valore infatti della Grecia, di Roma, dell'Italia nel 
tempo del Rinascimento si misura dalla parte che 
esse ebbero nel promuovere la civiltà universale del 
mondo. Questo concetto fu sempre presente alla mente 
di Dante, che voleva l'Impero universale, destinato 
a promuovere il trionfo della giustizia ed il benessere 
generale dell'individuo e della società. 

E se ora torniamo alla domanda che ci siam latta 
circa l'unità d'Italia, non v'ha dubbio alcuno che Dante 
riconobbe mille volte apertamente la intrinseca unità 
nazionale del paese che «il mar circonda e l'Alpe», 
della terra dove «il sf suona », l’erede dell' antica 




Roma, di cui doveva continuare le gloriose tradi¬ 
zioni pel generale benessere del mondo. La Divina 
Commedia i anzi.il principale (attore della intrin¬ 
seca unità nazionale d ltalia. Dante ne rimane in 
eterno come la vivente personilieazione. Ma egli non 
pensò c non poteva pensare alla uniti! politica, alla 
uniti! e pratica attuazione dello Stato italiano. \ i si 
opponeva il concetto stesso dell'Impero, che egli in¬ 
vocava. N 6 eni allora possibile sperar di sopprimere 
i vari governi, in cui la Penisola era allora divisa. 
Egli pensava invece alla missione che, come parte 
integrante dell'Impero, la nazione italiana avrebbe 
avuta nel promuovere il benessere generale del mondo 
civile. 

Ed t ora il momento di rispondere alla domanda 
che ci siam fatta sin dal principio, e di renderci conto 
anche di quella che iu chiamata la varia fortuna di 
Dante, e del perché questa fortuna sia appunto ai 
nostri giorni tanto cresciuta. Si comprende infatti la 
grande popolarità della Divina Commedia nel se¬ 
colo xtv, di cui era come lo specchio fedele. E si 
comprende come questa popolarità scemasse nel se¬ 
colo xv. troppo pagano, troppo poco cristiano e troppo 
l'autore dello scrivere in latino. Essa crebbe invece 
nel secolo xtv, che fu il secolo della letteratura e 
dell'arte nazionale. Decadde nuovamente, colla deca¬ 
denza d'Italia, nel periodo delle preponderanze stra¬ 
niere. Coi primi albori del nostro Risorgimento il 
culto di Dante naturalmente rinacque, ed uno dei 
più grandi promotori dello studio della Divina Com¬ 
media fu il Mazzini, pel quale il concetto della nuova 
Italia era immedesimato con quello di umanità, di 
libertà di tutti quanti i popoli civili. 
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Ma negli anni che corsero dal 18-17 al 1861 il pen¬ 
siero dominante, la questione per noi di essere o non 
essere, di vita o di morte, era la costituzione dello 
Stato nazionale, ciò appunto a cui, come abbiamo vi¬ 
sto, Dante non aveva potuto pensare, e che per noi 
era invece il solo mezzo per far risorgere la nazione 
dall'abisso in cui era caduta. Questa fu la ragione, 
per la quale solo più tardi cominciò la vera, la grande 
popolarità di Dante. E vedemmo recentemente molti¬ 
plicarsi improvvisamente le società, le conferenze, le 
pubblicazioni dantesche. 

Ed invero, una volta costituito definitivamente lo 
Stato italiano, inevitabile apparve la necessità di 
pensare all'indirizzo che questo Stato doveva pren 
dere, ed allo scopo che si doveva proporre. Al mondo 
importa poco che vi sia tin’ Italia di più o di meno. 
Importa invece moltissimo il sapere che cosa essa è 
venuta a fare, in che modo, in quale misura vorrà e 
saprà promuovere il benessere, la civiltà c moralità 
generale del mondo. Il nuovo Stato doveva necessa¬ 
riamente sentire la necessità di espandersi, di au¬ 
mentare, nobilitare le proprie forze, la propria atti¬ 
vità, di prender parte alla vita internazionale. Si 
senti allora, si capi sempre più che, come l'individuo 
cresce il proprio valore, sacrificandosi alla patria, 
allo Stato, cosi questo aumenta il proprio valore con¬ 
tribuendo al benessere generale del mondo. E solo 
nel contribuire a questo generale benessere può l’in¬ 
dividuo stesso raggiungere il suo proprio fine, il suo 
proprio perfezionamento. 

Questoera stato costantemente il pensiero politico di 
Dante, e fu la ragione per la quale appunto ai nostri 
giorni la sua popolarità ebbe a un tratto cosi rapido 
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incremento. Lo studio della Divina Commedia e delle 
altre sue opere è l'insegnamento piti efficace per edu-, 
care noi stessi all'esame ed alla soluzione dei nuovi 
problemi, che si presentano oggi alla nostra nazione, 
e non alla nostra solamente. 

Il secolo delle nazionalità, come fu chiamato il se¬ 
colo xix. tende sotto i nostri occhi, a trasformarsi 
rapidamente in secolo di una civiltà internazionale 
più generale od umana, il che si può raggiungere 
solo, perfezionando sempre piu lo Stato nazionale, 
avviandolo sempre piu ai suoi alti destini. Questa è 
1 opera cui oggi 1 Italia ò chiamata a partecipare effi¬ 
cacemente. Il poema sacro che noi abbiam visto tra¬ 
sformarsi da Bibbia nazionale in Bibbia internazio¬ 
nale, universale, rimane per ciò il libro di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi, ma piu specialmente del 
nostro tempo e della nostra Italia. 
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Proni,,, lia/a nello < Casa di Dante > <» AV)«a 
il di xviii di Gennaio 
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